
Domenica 25 Febbraio 

L'ineffabile luce di Dio per noi mendicanti di senso 

 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un 

alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti 

divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle 

così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la 

parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre 

capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa 

dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e 

dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!». E 

improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, 

con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno 

ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell'uomo fosse risorto dai morti. 

[...] 

 

La Quaresima ci sorprende con il Vangelo della Trasfigurazione, pieno di sole e di luce, che 

mette ali alla nostra speranza. Una pagina di teologia per immagini: si tratta di vedere Gesù 

come il sole della nostra vita, e la nostra vita muoversi sotto il sole di Dio. Gesù chiama di 

nuovo con sé i primi chiamati: tutto è narrato dal punto di vista dei discepoli, di ciò che accade 

loro, del percorso che loro e noi possiamo compiere per giungere a godere la bellezza della 

luce. Li porta su di un alto monte e fu trasfigurato davanti a loro: i monti nella Bibbia sono 

dimora di Dio, ma offrono anche la possibilità di uno sguardo nuovo sul mondo, colto da una 

nuova angolatura, osservato dall'alto, da un punto di vista inedito, il punto di vista di Dio. 

La nostra comprensione, la nostra intelligenza, la nostra luce non ci bastano, le cose attorno a 

noi non sono chiare, la storia e i sentieri del futuro per nulla evidenti. Come Pietro e i suoi due 

compagni, anche noi siamo mendicanti di luce, mendicanti di senso e di cielo. E la fede che 

cerchiamo è «visione nuova delle cose» (G. Vannucci), «vedere il mondo in altra luce» (M. 

Zambrano). 

Pietro ci apre la strada con la sua esclamazione straordinaria: maestro che bello qui! E vorrei, 

balbettando come il primo dei discepoli, dire che anch'io ho sfiorato, qualche volta almeno, la 

bellezza del credere. Che anche per me credere è stato acquisire bellezza del vivere. La fede 

viva discende da uno stupore, da un innamoramento, da un «che bello!» che trema negli occhi 

e nella voce. La forza del cuore di Pietro è la scoperta della bellezza di Gesù, da lì viene la 

spinta ad agire (facciamo, qui, subito...). Succede anche a me: la vita non avanza per ordini o 

divieti, ma per una seduzione. E la seduzione nasce da una bellezza, almeno intravista, anche 

se per poco, anche solo la freccia di un istante: il volto bello di Gesù, sguardo gettato 

sull'abisso di Dio.  


